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Cambiamento	climatico	e	catastrofali
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La	giornata	Internazionale	per	la	riduzione	dei	Danni	Catastrofali

L'Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha designato il 13
ottobre 2017 «Giornata Internazionale per la riduzione dei Danni
Catastrofali», al fine di promuovere una cultura globale della
prevenzione delle catastrofi, attraverso azioni di prevenzione, di
mitigazione del rischio e di «prontezza» nella gestione dei danni.

La giornata si inserisce nella Campagna «Sendai Seven» che si pone
l’obiettivo di ridurre i danni catastrofali attraverso 7 specifici
obiettivi in 7 anni (2016-2022).
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Principali	eventi	meteoclimatici	nel	2016
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Impatto	economico	e	sociale	dei	catastrofali
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In	particolare	in	Italia

Fonti:	EM-DAT	1996/2016,	Swiss Re,	Ania
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Popolazione	a	rischio	frane	residente	in	aree	a	pericolosità	PAI

Fonte:	ISPRA,	Dissesto	idrogeologico	in	Italia:	Pericolosità	
e	indicatori	di	rischi,	Rapporto	2015,	Dicembre	2015
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Popolazione	residente	in	aree	a	pericolosità	idraulica

Fonte:	ISPRA,	Dissesto	idrogeologico	in	Italia:	Pericolosità	
e	indicatori	di	rischi,	Rapporto	2015,	Dicembre	2015
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Il	costo	degli	eventi	climatici	estremi	per	le	aziende	italiane

Uno studio realizzato dal Comitato Europeo Assicuratori (CEA) ha evidenziato che il
danno indiretto è mediamente superiore di 2,5 volte al danno diretto.

L’AIBA ha misurato che il 40% delle imprese che, in conseguenza di un sinistro,
rimangono inattive per più di tre mesi, falliscono entro i due anni dalla ripresa
dell’attività, non riuscendo a compensare il dissesto finanziario.

Nel caso delle piccole e medie imprese questo limite di tempo diventa una
settimana, oltre la quale il 90% delle imprese fallisce entro un anno.

Ciò nonostante i danni derivanti dall’interruzione dell’attività sono spesso
sottovalutati. Sempre l’AIBA ha misurato che il 10% delle aziende in Italia ha un
piano di emergenza e circa il 20% ha una polizza a copertura dei danni da business
interruption (contro l’80% delle imprese tedesche).
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Il	rischio	degli	eventi	climatici	estremi	per	le	famiglie	italiane
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Un	grande	costo	sociale	e	macroeconomico	1/2

Fonte:	Munich RE,	NatCatSERVICE Loss events
Worldwide	1980-2015,	Marzo	2016
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Un	grande	costo	sociale	e	macroeconomico	2/2

Fonte:	AON,	2015	Annual Global	Climate and	
Catastrophe Report,	2016	
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Il	cambiamento	climatico	e	il	ruolo	delle	assicurazioni

James	Nachtwey
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Il	dibattito	a	livello	europeo	e	mondiale

• OECD Good practices for mitigating and financing
catastrophic risks (2010)

• EC Green Paper on the insurance of natural and
man-made disasters (2013)

• EU Strategy on adaptation to climate change
(2013)

• EU Roadmap for climate services (2015)

• UNEP Harnessing insurance for sustainable
development (2015)

• UN Sendai Framework for Disaster Risk Reduction
2015 – 2030 (2015)
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Un’Italia	sotto-assicurata	1/2

DEFICIT	DI	PROTEZIONE:	Nonostante	un’alta	esposizione	al	rischio	la	penetrazione	assicurativa	contro	il	rischio	di	
calamità	naturali	in	Italia	è	tra	le	più	basse	tra	i	paesi	industrializzati.

Con l’eccezione del mercato auto, i
rami danni sono meno sviluppati
rispetto ad altri mercati europei,
incluse economie più piccole
dell’Italia. L’Italia si colloca in fondo
alla graduatoria europea in termini
di penetrazione assicurativa e di
densità nei vari rami del mercato
non-vita.

Fonte:	Swiss Re,	Il	deficit	di	protezione	contro	le	calamità	
naturali	in	Italia:	è	l’ora	di	agire,	giugno	2015.
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Un’Italia	sotto-assicurata	2/2

Fonte:	Swiss Re,	Il	deficit	di	protezione	contro	le	calamità	
naturali	in	Italia:	è	l’ora	di	agire,	giugno	2015.

STATO COME ASSICURATORE DI ULTIMA ISTANZA: Storicamente la gran parte delle perdite provocate dalle
calamità naturali è stata coperta dal Governo italiano tramite finanziamenti ex-post, spesso rendendo necessari
aumenti delle tasse o riallocazione di fondi da altri programmi statali
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La	protezione	pubblico-privata

Un	sistema	regolamentato	di	gestione	del	rischio	catastrofale	prevede:

Un	intervento	strutturato	di	partnership	tra	lo	Stato	e	il	settore	privato	
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Serve	una	partnership	multi-stakeholder

Ruolo	
pubblico

Copertura	
privata

STATO

MERCATO	RIAS-
SICURATIVO

CITTADINI

ASSICURAZIONI

Ripartizione	ottim
ale	del	rischio

Ruolo pubblico vs. ruolo privato:

• contribuire alla costruzione della baseline
(dati, mappe, informazioni); fare da
riassicuratore di ultima istanza; garantire il
rispetto delle regole e il funzionamento del
meccanismo mutualistico; presidiare il
territorio.

• Trasferire il rischio che i singoli non
riescono (né possono) sopportare, creare
incentivi (es. pay per use); trasferire
conoscenze e strumenti.
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L’altra	faccia	della	medaglia

David	Burdney
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Un	sistema	integrato	di	dati	e	informazioni
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Life	DERRIS:	Disaster risk reduction insurance

Opportunità di creare una collaborazione multi-
stakeholder che coinvolga:

• Le istituzioni che hanno un presidio sul territorio

• L’assicurazione che ha conoscenze e strumenti di
incentivo e di trasferimento del rischio

• Il mondo della ricerca che detiene la conoscenza
su strumenti e tecniche di prevenzione e
gestione del rischio

• Le imprese che si devono proteggere
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DERRIS:	partner	e	obiettivi

• Trasferire conoscenze dall’assicurazione alla PA e alle PMI su risk assessment e risk management di eventi
catastrofali legati al cambiamento climatico.

• Realizzazione e diffusione tra le PMI di uno strumento di auto-assessment per misurare il rischio e adottare
misure di prevenzione e di gestione nel caso di emergenza.

• Implementare forme innovative di partnership pubblico-privato tra l’assicurazione, la PA e le imprese, che
creino sinergie ed opportunità di tutela del territorio e di aumento della resilienza.

• Studiare strumenti finanziari innovativi che permettano di muovere capitali per la riduzione dei rischi legati al
cambiamento climatico.





24

Perché	il	progetto	DERRIS?

I danni provocati da queste calamità hanno gravi
ripercussioni sulla stabilità economica e la crescita
delle aree colpite.

2 GAP DA COLMARE:

èIn Italia le PMI non hanno adeguati strumenti di
valutazione e gestione di questi fenomeni.

èLʼItalia è uno dei Paesi in cui le PMI sottovalutano
di più lʼimpatto di eventi climatici estremi sul proprio
business.
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Life	DERRIS:	obiettivi

• Implementare forme innovative di partnership
pubblico-privato tra assicurazione, PA e
imprese per accrescere la resilienza delle
comunità locali

• Favorire una maggiore cultura del rischio,
trasferendo conoscenze da assicurazione a PA e
PMI

• Mettere a disposizione delle PMI adeguati
strumenti per la prevenzione e la gestione dei
rischi climatici
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TORINO

GENOVA

VARESEROVERETO
UDINE

PADOVA

BOLOGNA

UNIONE DEI COMUNI CIRCONDARIO 
DELL’EMPOLESE VALDELSA

MOLFETT
A

ALGHERO

PESCARA

Dopo	il	pilota	di	Torino,	estensione	del	progetto	ad	altre	10	città

TORINO	(PILOTA)

30	PMI	coinvolte	nella	
sperimentazione	pilota

ITALIA

10	città	replicano	l’esperienza

200	PMI	adottano	dei	piani	di	
azione	per	l’adattamento	ai	

cambiamenti	climatici
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Il	modello	DERRIS	– Gli	strumenti	per	le	imprese

• CONOSCERE	E	VALUTARE	IL	RISCHIO

• GESTIRE	IL	RISCHIO	E	LE	EMERGENZE

• GESTIRE	IL	RISCHIO	RESIDUO

ACCRESCERE	LA	RESILIENZA	

DELLE	AZIENDE

FORMAZIONE	E	WEBTRAINING	

CRAM	TOOL	DERRIS
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L’offerta	climatica

Copertura	assicurativa

• Copertura per i produttori di energie rinnovabili;

• Servizi ed expertise sul climate risk management;

• Tipologie di assicurazione parametrica (risarcimento di perdite in base al discostamento di un
dato indice atmosferico dalla media storica);
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L’investimento	in	green	economy

Investimento	in	equity
133.258.670		investiti	in	imprese	che	operano	per	ridurre	il	cambiamento	climatico

Finanziamenti	erogati
35	milioni		di	finanziamenti	in	green	economy
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